
DODICI MILIONI E MEZZO DI AFGHANI

sono chiamati oggi alle urne per eleggere il

Parlamento e,come auspica BismillahBismil,

presidente della commissione organizzativa,

«scrivere la storia».

Ma il successo del-

l’impresa resta un’in-

cognita. Non tanto

per le temute violenze da parte di
gruppi ribelli ostili al nuovo corso,
ma piuttosto per le caratteristiche
stesse del processo elettorale. Tra i
5800 candidati ai seggi dell’assem-
blea legislativa e di 34 Consigli
provinciali, figurano numerosi pro-
tagonisti delle violenze, dei crimi-
ni e delle sopraffazioni che hanno
contraddistinto i vari regimi succe-
dutisi negli ultimi decenni: ca-
pi-banda, trafficanti, aguzzini di
ogni fede e colore.
Ridipinti e riciclati, molti di loro
sono passati indenni attraverso i
cataclismi politici e sociali che
hanno sconvolto il paese. Ed ecco-
li ora pronti a giocare la carta della
democrazia, quella che teorica-
mente loro meno si addice. Sapre-
mo solo a scrutinio ultimato se
l’elettore afghano è stato in grado
di sottrarsi ai meccanismi di con-
trollo del consenso imperniati sul-
l’appartenenza alla tribù ed al clan

locale, o alla paura di questo o quel
signore della guerra.
Di questo rischio sono consapevo-
li le autorità afghane e internazio-
nali. Così come sanno perfetta-
mente quale sia il pericolo che
comporta l’assenza di liste legate
ad un movimento o a un partito.
Poiché ogni singolo candidato si
presenta da solo, ne potrebbe sca-
turire un Parlamento frammentato
e composto di individui preoccupa-

ti di sviluppare non programmi di
respiro nazionale, ma progetti le-
gati a interessi particolari di una
zona o di una comunità.
Jean Arnault, rappresentante spe-
ciale del segretario generale del-
l’Onu, ritiene tuttavia che «anche
se non perfettamente rappresentati-
va, il paese ha bisogno di un’as-

semblea nazionale, perché la sua
assenza porterebbe a una crisi poli-
tica. Il sistema politico -aggiunge-
deve essere in grado di abbracciare
la grande diversità regionale, etni-
ca, storica. Una volta che la rappre-
sentazione nazionale prende for-
ma, l’estensione dello Stato diven-
ta più credibile». Più che un giudi-
zio, un auspicio.
Arnault è relativamente ottimista
anche sul pericolo di attacchi arma-
ti e attentati: «Gli estremisti non
riusciranno a impedire il voto».
Certo ci stanno provando. Nella so-
la giornata di ieri, gli scontri fra
forze di sicurezza afghane e truppe
americane da un lato, milizie tale-
bane dall’altro, hanno provocato
almeno 11 morti, mentre una venti-
na di ribelli sono stati catturati
quando si accingevano a far saltare
in aria una diga nella provincia di
Helmand. I talebani hanno annun-
ciato da tempo che non attenteran-
no alla vita dei civili che si rechino
ai seggi, ma non escludono attac-
chi ai candidati (sinora ne sono già
stati assassinati sette), ai funziona-
ri addetti alle operazioni elettorali,
a poliziotti e soldati.
In generale, da qualche tempo fra i
cittadini si fa strada una notevole
delusione per i risultati ottenuti nei
quasi quattro anni dal rovescia-
mento della teocrazia talebana.
Molte speranze sono andate delu-
se, soprattutto sul piano della rina-
scita economica. Nel marzo 2004
a Berlino, la comunità internazio-
nale si è impegnata a fornire otto
miliardi di dollari per la ricostru-
zione dell’Afghanistan, da elargire
nell’arco di tre anni. La cifra è mol-

to inferiore ai 27 miliardi che le au-
torità di Kabul avevano stimato ne-
cessarie alle loro esigenze. La re-
sponsabilità degli scarsi progressi
verso il ripristino o il potenziamen-
to delle infrastrutture non dipende
però solo dalla insufficienza dei
contributi esterni. Gran parte delle
somme che entrano in patria, si di-
sperdono nei mille rivoli della cor-
ruzione, dello spreco, dell’ineffi-
cienza. Un problema di cui è con-
sapevole Arnault, quando afferma
che «una priorità essenziale è la

creazione, a livello locale, di servi-
zi pubblici efficaci, che non siano
corrotti o di parte». Lo stesso capo
di Stato, Hamid Karzai, qualche
mese fa, ha spronato i concittadini
a non adagiarsi sulla sola richiesta
dell’aiuto esterno, ed a contare di
più sulle proprie forze e sul proprio
impegno. Certo la scarsità dei pro-
gressi materiali realizzati dopo la
cacciata dei mullah non è la mi-
gliore pubblicità per coloro che
stanno tentando di edificare la de-
mocrazia in Afghanistan.

■ di Roberto Rezzo / New York

Un seggio elettorale mobile nell’est del Paese Foto Reuters

ÈSALTATOFUORI un po-

sto nel Consiglio di Sicurez-

za per il Giappone dalla lista

della spesa che il segretario

di Stato Condoleezza Rice

ha letto ieri di fronte all'As-

semblea Generale delle Nazioni
Unite. Il punto di vista dell'Ameri-
ca sul mondo e la pagella dei buoni
e dei cattivi secondo l'amministra-
zione Bush.
Dopo aver fatto saltare a botte di
rinvii il progetto di riforma dell'
Onu e massacrato con 680 emen-
damenti il documento che il verti-
ce dovrà approvare, i toni di
Washington si son fatti impazienti.
«Gli Stati Uniti sono aperti alla
possibilità di espandere il Consi-
glio di Sicurezza. Da tempo soste-
niamo l'ipotesi di un seggio perma-
nente per il Giappone - ha dichiara-
to Rice - E siamo altresì convinti
che i Paesi in via di sviluppo deb-
bano essere meglio rappresentati
all'interno del Consiglio«. Il signi-
ficato dell'affermazione secondo
gli ambienti diplomatici non va ol-
tre quello di una ripicca.
Le trattative per allargare il Consi-
glio di Sicurezza sono naufragate
molto prima dell'inizio dell'Assem-
blea Generale, sotto i veti incrocia-
ti di tutti i pretendenti a un posto.
Gli Stati Uniti - che son sempre sta-
ti a guardare senza batter ciglio -
ora dicono di sostenere le ambizio-
ni di Tokyo. Una dichiarazione
astiosa nei confronti della candida-
tura tedesca, malvista esclusiva-
mente per l'opposizione di Berlino
all guerra in Iraq. E astiosa nei con-
fronti della Cina, riluttante ad ave-
re un antagonista regionale all'in-

terno del Consiglio. Secondo Ri-
ce occorre una «rivoluzione di ri-
forme« perché le Nazioni Unite
possano stare al passo con le sfide
del XXI secolo, ma insiste con ar-
gomenti altamente impopolari all'
interno dell'Assemblea. Come la
questione delle sanzioni contro
l'Iran per il suo programma milita-
re. Ieri il neoeletto presidente
Mohmoud Ahmadinejad ha lan-
ciato alla comunità internazionale
un'offerta di mediazione che di
fatto taglia fuori Washington da
ogni trattativa. «Teheran - ha det-
to il dirigente iraniano - prosegui-
rà il suo programma nucleare con
l'aiuto di Russia e Cina che vigile-
ranno perché non ci siano sconfi-
namenti nel campo militare». Ah-
madinejad ha anche accusato gli
Usa di violare il trattato di non
proliferazione ed ha aggiunto che
l’Iran è pronto ad avvalersi anche
della collaborazione di imprese
pubbliche private straniere per
proseguire il programma nuclea-
re. Queste posizioni sono state cri-
ticate dalla Francia. Oggi intanto a
Vienna si terrà la riunione dei ver-
tici dell'Agenzia Atomica Interna-
zionale. Gli Stati Uniti hanno già
ammesso che, per mancanza di vo-
ti, hanno rinunciato a presentare la
richiesta di deferire l'Iran al Consi-
glio di Sicurezza.
Il presidente venezuelano Chavez
ha infine accusato Washington di
complottare per ucciderlo: «Il pia-
no si chiama Balboa. Abbiamo le
prove, con tanto di foto scattate
dal satellite - ha dichiarato Chavez
ad Abc - ma gli americani devono
stare attenti: se proveranno a inva-
dere l'America Latina si troveran-
no in un'altra guerra dei cent'anni.
E potranno scordarsi di usare il no-
stro petrolio».
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